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21 MAGGIO 2017 

DOMENICA VI DI PASQUA: 

DEL CIECO NATO. 

SANTI COSTANTINO ED ELENA  
 

Tono pl. I. Eothinon VIII. 
 

1^ ANTIFONA 

Alalàxate to Kirìo pàsa i ghì. 

 
 

Tes presvìes tis Theotòku, 

Sòter, sòson imàs. 

Applaudite a Dio, o abitanti della 

terra tutta. 
 

Per l’intercessione della Madre di 

Dio, o Salvatore, salvaci. 

2^ ANTIFONA 

O Theòs iktirìse imàs ke 

evloghìse imàs. 
 

Sòson imàs, Iiè Theù, o anastàs 

ek nekròn, psàllondàs si: 

Alliluia. 

Iddio abbia pietà di noi e ci 

benedica. 
 

O Figlio di Dio, che sei risorto dai 

morti, salva noi che a te cantiamo: 

Alliluia. 

3^ ANTIFONA 

Anastìto o Theòs ke dhiaskor-

pisthìtosan i echthrì aftù ke 

fighètosan apò prosòpu aftù i 

misùndes aftòn. 
 

Christòs anèsti ek nekròn, thanàto 

thànaton patìsas, ke tis en tis 

mnìmasi zoìn charisàmenos.  

 
 

Celebrate il Signore perché è 

buono, perché in eterno è la sua 

misericordia. 
 
 

Cristo è risorto dai morti, con la 

morte ha sconfitto la morte e a coloro 

che giacevano nei sepolcri ha fatto 

grazia della vita. 

ISODIKÒN 

En ekklisìes evloghìte ton 

Theòn, Kìrion ek pigòn Israil. 
 

Sòson imàs, Iiè Theù, o anastàs 

ek nekròn, psàllondàs si: 

Alliluia. 

Nelle assemblee benedite Dio, il 

Signore delle fonti d’Israele. 
 

O Figlio di Dio, che sei risorto dai 

morti, salva noi che a te cantiamo: 

Alliluia. 
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APOLITIKIA 

    Ton sinànarchon Lògon Patrì 

ke Pnèvmati, ton ek Parthènu 

techthènda is sotirìan imòn, 

animnìsomen pistì ke proskinì-

somen; òti ivdhòkise sarkì, 

anelthìn en to stavrò, ke thànaton 

ipomine, ke egire tus tethneòtas, 

en ti endhòxo Anastàsi aftù. 
 

    Tu Stavrù su ton tipon en uranò 

theasamenos ke os o Pavlos tin 

klisin ux ex antropon dexamenos, 

on en vasilevsin Apostolos su, 

Kirie, Vasilevusan polin ti chirì su 

paretheto; in pirisoze dia pandòs 

en irni presvies this Theotoku, 

mone filantrope. 

    Cantiamo, fedeli, e adoriamo il 

Verbo coeterno al Padre ed allo 

Spirito, partorito dalla Vergine a 

nostra salvezza: perché nella carne ha 

voluto salire sulla croce, sottoporsi 

alla morte e risuscitare i morti con la 

sua risurrezione gloriosa. 
 

 

    Contemplo in cielo il segno della 

tua croce, e come Paolo, ricevuta la 

chiamata non da parte di uomini, il tuo 

apostolo trai re, o Signore, ha 

consegnato in tua mano la città regia: 

tu dunque conservala sempre in pace 

per l’intercessione della Madre di 

Dio, o solo amico degli uomini. 
 

APOLITIKION (DEL SANTO DELLA CHIESA) 
    Sòson, Kìrie, ton làon su, ke 

evlòghison tin klironomìan su, 

nìkas tis Ecclisìas katà varvàron 

dhorùmenos, ke to sòn filàtton 

dhià tu Stavrù su polìtevma. 

    Salva, o Signore, il tuo popolo e 

benedici la tua eredità, concedi alla 

tua Chiesa vittoria sui nemici e 

custodisci per mezzo della tua 

Croce il tuo popolo. 
 

KONDAKION 

    I ke en tàfo katìlthes, Athànate, 

allà tu Adhu kathìles tin dhìnamin 

ke anèstis os nikitìs, Christè o 

Theòs, ghinexì mirofòris fthenxà-

menos: Chèrete, ke tis sis 

Apostòlis irìnin dhorùmenos, o tis 

pesùsi parèchon anàstasin. 
 

    Sei disceso nella tomba, o Immor-

tale, e all’incontro hai distrutto la po-

tenza dell’Inferno; e sei risorto qual 

vincitore, o Cristo Dio, esclamando 

alle donne che ti recavano aromi: 

Salve! e hai concesso la pace ai tuoi 

Apostoli, Tu che dai ai peccatori la 

risurrezione. 
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INVECE DEL TRISAGIO 

Osi is Christòn evaptìsthite, 

Christòn enedhìsasthe. Alliluia. 

Quanti siete stati battezzati in Cristo, 

di Cristo vi siete rivestiti. Alliluia. 

 

APOSTOLOS (Atti XXVI, 1. 12-20) 
 

- Per tutta la terra si diffonde la loro voce e ai confini del mondo la 

loro parola.   (Sal  18,5). 

- I cieli narrano la gloria di Dio e il firmamento annunzia l’opera delle 

sue mani.   (Sal  18,2) 

 

Atti degli Apostoli 
 

    In quei giorni, Agrippa disse a Paolo: «Ti è concesso di parlare a 

tua difesa». Allora Paolo, stesa la mano, si difese così: mentre stavo 

andando a Damasco con autorizzazione e pieni poteri da parte dei 

sommi sacerdoti, verso mezzogiorno vidi sulla strada, o re, una luce 

dai cielo, più splendente del sole, che avvolse me e i miei compagni 

di viaggio. Tutti cademmo a terra e io udii dal cielo una voce che mi 

diceva in ebraico: Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? Duro è per te 

ricalcitrare contro il pungolo. 

   E io dissi: Chi sei, o Signore? E il Signore rispose: Io sono Gesù, che 

tu perseguiti. Su, alzati e rimettiti in piedi; ti sono apparso infatti per 

costituirti ministro e testimone di quelle cose che hai visto e di quelle per 

cui ti apparirò ancora. Per questo ti libererò dal popolo e dai pagani, ai 

quali ti mando ad aprir loro gli occhi, perché passino dalle tenebre alla 

luce e dal potere di satana a Dio e ottengano la remissione dei peccati e 

1’eredità in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me. 

  Pertanto, o re Agrippa, io non ho disobbedito alla visione celeste; ma 

prima a quelli di Damàsco, poi a quelli di Gerusalemme e in tutta la 

regione della Giudea e infine ai pagani, predicavo di convertirsi e di 

rivolgersi a Dio, comportandosi in maniera degna della conversione. 

Alliluia (3 volte). 

- Ho innalzato un eletto tra il mio popolo; ho trovato Davide, mio 

servo, e l’ho unto con il mio olio santo. (Sai. 88,21).    

Alliluia (3 volte). 
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- La mia mano sarà sempre con lui, e il mio braccio lo renderà forte. 
(Sal.88,22). 

Alliluia (3 volte). 

 
VANGELO (Giov  9, 1 - 38) 

 

   In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita e 

i suoi discepoli lo interrogarono: “Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi 

genitori, perché egli nascesse cieco?”.  

   Rispose Gesù: “Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così 

perché si manifestassero in lui le opere di Dio. Dobbiamo compiere 

opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, 

quando nessuno può più operare. Finché sono nel mondo, sono la 

luce del mondo”. Detto questo sputò per terra, fece del fango con 

la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: “Va’ a 

lavarti nella piscina di Sìloe (che significa Inviato)”. 

   Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli 

che lo avevano visto prima, poiché era un mendicante, dicevano: 

“Non è egli quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?”. 

Alcuni dicevano: “E’ lui”; altri dicevano: “No, ma gli assomiglia”. 

Ed egli diceva: “Sono io!”. 

   Allora gli chiesero: “Come dunque ti furono aperti gli occhi?”. 

Egli rispose: “Quell’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, 

mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: Va’ a Sìloe e lavati! Io sono 

andato e, dopo essermi lavato, acquistato la vista”. 

   Gli dissero: “Dov’è questo tale?”. Rispose: “Non lo so”. Intanto 

condussero dai farisei quello che era stato cieco: era infatti sabato il 

giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. 

Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come avesse acquistato 

la vista. Ed egli disse loro: “Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi 

sono lavato e ci vedo”. Allora alcuni dei farisei dicevano: 

“Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva sabato”. 

   Altri dicevano: “Come può un peccatore compiere tali prodigi?”. E 

c’era dissenso tra di loro. Allora dissero di nuovo al cieco: “Tu che 
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dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?”. Egli rispose: “E’ 

un profeta!”. Ma i Giudei non vollero credere di che era stato cieco e 

aveva acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che 

aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: “E’ questo il vostro figlio, 

che voi dite esser nato cieco? Come mai ora ci vede?”. I genitori 

risposero: “Sappiamo che questo è il nostro figlio e che è nato cieco; 

come poi ora ci veda, non lo sappiamo, né sappiamo chi gli aperto gli 

occhi; chiedetelo a lui, ha l’età, parlerà lui se stesso”. 

   Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; 

infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto 

come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi 

genitori dissero: “Ha l’età, chiedetelo a lui!”. Allora chiamarono di 

nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: “Da’ gloria a Dio! Noi 

sappiamo che quest’uomo è un peccatore”. Quegli rispose: “Se sia un 

peccatore, non lo so; una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo”. 

   Allora gli dissero di nuovo: “Che cosa ti ha fatto? Come ti ha 

aperto gli occhi?”. Rispose loro: “Ve l’ho già detto e non mi 

avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse 

diventare anche voi suoi discepoli?”. Allora lo insultarono e gli 

dissero: “Tu sei suo discepolo, noi siamo discepoli di Mosè! Noi 

sappiamo infatti che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non 

sappiamo di dove sia”. Rispose loro quell’uomo: “Proprio questo 

è strano, che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli 

occhi. Ora, noi sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma se 

uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. 

   Da che mondo è mondo, non s’è mai sentito dire che uno abbia 

aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non fosse da Dio, non 

avrebbe potuto far nulla”. Gli replicarono: “Sei nato tutto nei peccati 

e vuoi insegnare a noi?”. E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che 

l’avevano cacciato fuori, e incontratolo gli disse: “Tu credi nel Figlio 

dell’uomo?”. Egli rispose: “E chi è, Signore, perché io creda in lui?”. 

   Gli disse Gesù: “Tu l’hai visto: colui che parla con te è proprio 

lui”. Ed egli disse: “Io credo, Signore!”. E gli si prostrò innanzi.  
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MEGALINARION 

    O Ánghelos evòa ti kechari-

tomèni: Aghnì Parthène, chère, 

ke pàlin erò, chère; o sos Iiòs 

anèsti triìmeros ek tàfu ke tus 

nekrùs eghìras, laì agalliàsthe. 

Fotìzu, fotìzu, i nèa Ierusalìm; i 

gar dhòxa Kirìu epì se anètile. 

Chòreve nin ke agàllu, Siòn: Si 

dhe, aghnì, tèrpu, Theotòke, en 

ti eghèrsi tu tòku su. 

    L’Angelo gridava alla piena di 

grazie: Salve, o casta Vergine! Ed io 

nuovamente esclamo: Salve! Il 

Figlio tuo, il terzo giorno, risuscitò 

dalla tomba e risvegliò alla vita i 

morti. O popoli, esultate! Ammànta-

ti di luce, o nuova Gerusalemme, ché 

su di te è sorta la gloria del Signore. 

Rallègrati ora e gioisci, o Sion; e Tu, 

o Santa Madre di Dio, esulta per la 

risurrezione del tuo Figlio. 
 

KINONIKON 

  

 
    Sòma Christù metalàvete, 

pighìs athanàtu ghèfsasthe. 

Allilùia 

    Ricevete il Corpo di Cristo, 

gustate la sorgente immortale. 

Allilùia. 
 

DOPO “SOSON, O THEOS”:  

    Christòs anèsti ..... (1 volta)     Cristo è risorto .... (1 volta) 
 

INVECE DI “II TO ÒNOMA KIRÌU” 

    Christòs anèsti .....     Cristo è risorto .....       
 

 

 Giovedì prossimo: 

Ascensione di Nostro Signore Gesù Cristo 
 


